
Insegnamento fra scienza e arte 


Ancienne que. tion toujour d'actualité. Un lexte à di cuter 

Un viaggio attrav .r o la pTofes­
. ion . eli in ' egnanl . in un p ­
riodo storico di fine millennio 
caratterizzalo da instabilità a 
lutti i livelli, ma qua e là da 
qualche bagliore di sp ranza. 
11 futuro è dei coraggio i. 

i tratta di una rifles ione che 
prevede due tappe: 
parte I 
• L'alunno 
• L'insegnante 
• Studenti e Docenti 
• L'insegnante e i suoi colleghi 
• I limiti 
parte U 
• 	 Insegnamento in un'ottica di 

ervizio 
• 	 L'etica della pratica professio­

nale 

la parte 

"Non basta apere, 

bisogna anche applicar 

non basta volere, 

bisogna anche fare." 


jW. Go the 

Secondo M. Laeng la elidattica è 
la SCIENZA e l'ARTE dell'inse­
gnamento: .. .I!come tale essa rien­
tra a pieno titolo nella pedagogia 
come scienza e arte dell'educazio­
ne, costituendone utla sezione o 
branca specifica". (*) 
~insegnamento può anche esse­
re definito, in termini alquanto 
diversi, come un va lo in ieme 
di conoscenze, di abilità tecniche 
volle a far acquisire concetti, re­
gol, trategie per lI una presa di 
posiziotle del soggetto nella natu­
ra, una soluzione di problemi e 
una conquista di maggior control­
lo sulle circostanze" (Claparède, 
Dewey); mentre Piaget vede nel 
pensiero la rappresentazione del­
l'azione "e prolunga pertanto in 
altre forme l'apprendimetlto alLi­
vello del pensiero concreto e di 
quello formale pttro ll 

• (* *) 
Ma i confini delle diverse scienze 
che si occupano dell'insegna­
mento-apprendim nto, lo vivono 
quotidianamente tutti i docenti, 
sfumano nella psicologia, nella 
sociologia, nell' conolUÌa e p rfi­
no nelle tradizioni culturali. 
La pratica dell'insegnamento è 
un'ARTE che non si limita alla 
pura emplice applicazione di 
principi sul come c cosa insegna-

Corinna Rorniti 
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re, anche se più che legittima è 
la ri mesta di definizìon di fina­
lità, obiettivi e standards "intesi 
come livelli differenziati di rag­
giungimento degli obiettivi forma­
tivi" (I ) . TI centro della ua attività 
è rappresentato dal1'alliev e i 
suoi obiettivi principali con i to­
no nel far acqui ire un solido ba­
gaglio culturale e metodi di ap­
prendimento idonei in un mondo 
in continua trasformazione 
(quindi flessibilità, capacità di co­
municazione.. . ), in situazioni eli 
ben essere per l'alunno. Questi 
scopi dell'insegnamento embra­
no ovvi. ma non sono empre tra­
dotti nella pratica quotidiana, di­
venula sempre più pre ante. 
Forse è facile correre il rischio 
di privilegiare la trasmission di 
contenuti disciplinari, oltre tutto 
indip ndentemente dall'indivi­
duo - alLJ'evo con cui si ha a che 
fare; ritengo che nell'arte dell'in­
segnamento il docente debba e ­
ere tanto il nemico dell'errore 
q~anlo l'avvocato del suo alunno! 
In altre parole è l'allievo che de­
ve ssere al centro della sua at­
tenzione, di con eguenza la "di­
sciplina" da insegnare, o il "pro­
gramma" da portare a termine 
non sono più prioritario 
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L'alunno 


L'allumo, soprattutto nei primi anni 
di scuola, è un individuo che si affi­
da all'in egnante come ad una 
guida, a volte addirittura come a una 
madre o a un padre, anche a1 di fuori 
dell' orario scolastico; in tutto da 
"imitare" (quante volte ci è capitato 
di sentir dire dai nostri figli "è così, 
perché me lo ha detto la maestra!") 
se a monte, nell'ambito familiare, 
non è già stata fatta opera distruttiva 
rispetto a1la figura dell'insegnante. 

L'a1unno spesso trascina con sé pro­
blemi inquietanti, anche se non sem­
pre pa1esi; p rfino nell'a1lievo più i­
curo di sé è sempre presente un cer­
to grado di ansietà: per la paura di 
non riu cire ad eseguire in maniera 
corretta quel determinato esercizio; 
per paura di non essere compreso 
(comprendere: dal latino "com ­
prehèndere" composto eli cum + 
prehèndere = prendere insieme, rac­
chiudere; e figuraUvo "contenere 
nella mente! e quindi ITcapire") (* **) 
dall'insegnante; per paura di non es­
sere accolto da1 gruppo dei pari. 

"Ciascun individuo è unico nel conte­
sto della sua vita che è estremamente 
complessa in relazione al suo patri­
monio ereditario, per le sue prime 
esperienze, per l'ambiente culturale e 
psicologico, la sua educazione, le oc­

casioni che gli si sono presentate, i 
successi, i fallimenti, le sue fantasie, i 
suoi impegni emotivi, le sue motiva.­
zioni, gli stessi compromessi e le ac­
qut'escenze che hanno potuto forse me­
nomare o maturare la sua persona­
lità l! ( nùth 1r,1991). (2) 

E ' quindi chiaro che l'alunno do­
vrebbe es ere con iderato nella ua 
realtà eli individuo; invece, soprattut­
to al livello di studi superiori, egli è 
spesso considerato limitatamente al­
la sfera di influenza di una determi­
nata disciplina, fatto oggetto di "giu­
dizill , anche pe anti, da parte di chi 
non sempre è a1 massimo della COffi­

pet nza profe sionale, sia scientifica 
(come metodo) che tecnologica ( o­
me strumenti). 
Si pretende, giu tamente, da un me­
dico competenza professionale di 
base, ma anche aggiornamento nel 
tempo. in corrispondenza dei rapidi 
cambiamenti; ma pare che ciò non 
d bba ssere sempre ovunque 
pr teso dali insegnante. 
D'altra parte per i genitori non è 
sempre facile far valere il diritto di 
godere di un servizio scolastico effi­
cace ed efficiente per i propri figli, 
con insegnanti preparati ed efficace­
mente aggiornati, per diversi motivi 
che intendo spiegare in seguito. 

Il docente non dovrebbe mai dimenticare che: 

• gli alun lÙ de iderano es ere ascoltati e ompr si; 

• gli alunni de 'ider< no che l'insegnante i inler ssi di loro; 

• gli alunni de iderano sere ragionevolmen te i formati; 

• gli alunni de iderano non ~ r abbandonati! 

L insegnante 

Di norma l'insegnante ba scelto di meata di valori, tradizioni comporta­
intraprendere una professione mol­ mentali e di responsabilità etiche 
to difficile, le cui origini si perdono non indifferenti. Ma ogni insegnan­
nell'antichltà. te, ome ogni alunno, è unico. 
La storia dell'insegnamento è parte TI doce te non è uno strumento mo­
dell'eredità di ogni docente ed è an­ dellabile a piacimento dalla profes­
che parte della storia culturale di sione, è piuttosto un e sere umano 
ogni società. con forze e d bolezze che devono 
La profe sione di insegnante è pe-r- essere ben riconosciute per poter 
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coniugare apientemente le e igen­
ze dell'allievo con quell della sua 
professione. 

• 	 capacità di far appr ndere; 

• 	 capacità di far appr ndere ad 

apprendere: 

• 	 intercs c per l'alli va; 

• 	 cono.c nza della natura umana 

e in particolare d ne aralteri­

stiche tipiche dell' là del ~uo al­

lievo; 

• 	 tatto; 

• 	 equilibri p r onal ; 

Ho avuto modo di constatar che in­

contrano notevoli difficoltà gli in e­

gnanti professionalm nte "deboli" o 

quelli disimpegnati. 

E' ovvio che ne uno è dotato di tut­

le le doti sopra elencate, non è 

detlo che lungo la carriera profe ­
sional si rie ca ad a qui irle tutte 

in modo perfetto. 

Vi ono periodi nella vita di eia u­

no di noi di maggior o minore d 

bolezza. 


Le doti dell in egnante ideale ono 
facili da cl ncare, ma difficili da ac­
quisire: 

• 	 buona cultura; 

• 	 buona pr parazioll n U'in e­

gnament della propria discipli­

na: 

• 	 curio. ità; 

• 	 crealività;(,lj 

• 	 alt nzione agli a petti tici d Ua 

profe sione; 

• 	 ... c anche notevole forza men­

tale. 

Tuttavia riteng importanti simo 
ch iascun insegnante cono a e 
stes o e giudichi e è in grado o me­
no di avvicinarsi ufficientemente a 
quesli ideali (mi domando a volte se 
non sia il caso di riprendere a pro­
nunciare con coraggio que ta paro­
la, divenuta ormai demodé, anch 
pre , i nostri allievi...). 
Altrimenti arebbe con igliabil 
cambiare lavoro! 

(traduzione daU'ingl ' d 1documento ifA Real Teach r", Vaa a, 1994) 

• 	 E' al mio fianco; 

• 	 Mi permett . di e. 't '~o e c rea di comprendere cosa ignifi­
chi ' r m le' o; 

• 	 Mi ae etta, ia ehe io gli/l piac ia, ia h non gli/le piacda' 

• 	 Non i fa a pettative u di me a cau a eli ciò eh ono tato o di ciò ~he 

lui/lej' tato/a; 

• 	 E' più interessato a come imparo piuttosto ch ~ a ciò che imparo; 

• 	 Non mi rende an io o e pauroso: 

• 	 Mi offre rnolt po ibilità di celta: 

• 	 Mi permett di imparar in autonomia. anche s ci vuole piu l mpo; 

• 	 Parla in modo che io po a capir ciò che lui/lei intende dire; 

• 	 Può comm ttere errori lo arnmelt '; 

• 	 Può mostrare i uoi s ntimenti e mi p rm tte di mostrare i miei: 

• 	 VuoI he io lesso valuti il mio lavoro. 
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Spe so l'educazione scolastica rice­
vuta e la qualità delle proprie spe­
rienze per onali servono poco nel 
i tema concorsuale messo in atto 

per l'abilitazione e l'immissione in 
ruolo dei docenti, basato spesso su 
un controllo stereotipato delle no­
zioni scolastiche dei candidati. 

Oltretutto, i docenti delle diverse di­
scipline sono per la maggior parte 
forniti di una conoscenza più o m ­
no approfondita della materia che 
loro compete, spesso molto speciali­
stica e car nti per gli asp tti p ico­
pedagogici, docimologici .. , ma an­
che mancanti di cientificità n i me­
todi. 
TI che determina l'attual difficoltà 
degli in egnanti nel partecipare in 
maniera critica ed effica e alla tra­
sformazione della loro profes ione. 

For e ciò è dovuto all assenza di 
part cipazione dei docenti ad una 
ricerca, anche se solo p r un breve 
periodo di t mpo, ad una esperienza 
di apprendimento di "prima manotl . 
Sarebbe importanti simo fornire 
agli insegnanti, a tutti gli insegnanti 
e non solo alle figure di sistema in­
terne alle scuole (il documentalista, 
il formatore per l'educazione lingui­
stica nella scuola media..) o ai do­
centi distaccati in IRRSAE o in 
I pettorato, opportunità per condur­
re una ricerca o una ricerca - azio­
ne, anche limitata ad un ettore ri­
treLto, in modo da arrivare a tltoc­

care con mano" le ultime "frontier I l 

della didattica. 
Solo co ì si può comprendere he la 
SCIENZA non è un semplice archi­
vio, ma un'attività viva: in tlprima li­
nea l ' si combatte e i perimentano 
nuove "armi'!, i mette a repentaglio 
in nome di un'id a s ste i e gli al­
tri, si è allo scoperto. 
il rischio di perdere è in agguato e 
certamente non si può dormir ! 

Gli insegnanti dovrebb ro conside­
rare il metodo scientifi o come uno 
strumento intellettuale utile per e ­
sere critici ed indipendenti rispetto 
ai progressi delle scienze deU'edu­
cazione ed evitare di e sere, anche 
in on apevolm nle, pericolo i e­
guaci delle flmode". 

L'in egnarnento non è una cienza 

esatta, lo definirei piuttosto un'AR­

TE. 

Non tutti gli strumenti di valutazio­

n e di misura sono oggettivi, e le 

misur soggettive sfidano la preci­

sion . 

I dati di ponibili non sempre ono 

dir tu, completi, reali, v ri. 

Gli alli vi non ri pondono allo stes­

so modo ad identiche trategi e 

m todi di insegnarnent . 

L'insegnamento è spesso ba ato su 

e peri nze e su valutazioni persona­

li che fanno ricorso al calcolo delle 

probabilità; spesso inconsapevol­

mente l'ins gnante fa ticor o a eon­

e tti di stati tica, ma ciò non lo a si­

cura ri petto al rischio di valutazioni 

rronee; fr qu nlement deve car­

tare o modificare i giudizi o l ipote­
si oltese alle decisioni. 
Gli può capitare di pervenire alla 
decisione migliore 010 attrav rso 
adattamenti delle ipolesi iniziali; a 
volte ' costr tto a prendere provve­
dimenti. deci ioni senza aver avuto 
il temp p r meditare a fondo o p r 
ricercare gli trumenti idonei per 
valutare i ca i. 

Non' raro incontrare docenti non 
in grado di effettuare una diagnosi 
deUe difficoltà degli alunni - lievi o 
gravi che siano - e tanto meno una 
diagnosi corretta 
Anche u que lo occorrerebbe una 
approfondita formazione di ba e. 
La diagno i (dia = attraver o, gno­
seos = conoscenza) si pone sulla ba­
e dell'esistenza di sintomi e/ o se­

gni, ovvero le difficoltà che l'alli vo 
tesso evidenzia (i sintomi) e le in­

certezze, gli errori Ci segni) che l'in­
segnante coglie. 

La prof sionalità del docente sta 
quindi oprattutto nella capacità di 
aper rilevare i sintomi ed i egni, 

nonché di progettare e realizzar 
una cura efficace. 
Spesso l'insegnante si trova ad agi­
re in un conl to di incertezza, no­
nostante gli importanti progre 
delle sci nze che i interessano del­
l'educazione, della didattica delle 
tecnologie attuali. 

Ritengo ia di fondamentale impor­
tanza tenersi aggiornati e lo si può 
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fare in modo dignitoso anche leg­
gendo riviste che riguardano il mon­
do della scuola, fin dall'inizio d l 
ervizio, studiando regolarmente u 

temi inerenti la didattica e scam­
biandosi opinioni fra colleghi. 
Trovo utili ime le rubriche riguar­
danti le conferenze, i conv gni, i 
corsi di aggiornamento, le ricer­
che, interessanti pesso i commen­
ti editoriali. la corrispondenza con i 
lettori. 

E' un buon istema que to, insieme 
on la frequenza di alcuni corsi (po­

chi, ma buoni!) p r venire a cono­
scenza delle "frontiere" dell'inse­
gnamento, dei suoi problemi, delle 
incertezze e delle controversie. 

"La formazione non è piu una espe­
rienza «una tantum», con la quale si 
acquisiscono conoscenze che dureran­
no per tutta la vita, ma un processo 
di valorizzazione «in continuo» ... 
Quando si parla di innovazione è be­
ne tenere presente un dato: metà del­
le conoscenze scientifiche e tecniche 
dell'umanità nel duemila saranno 
state generate in questo ultimo decen­
nio. Il che vuoi dire: tante nel corso 
degli anni novanta, quante nel resto 
della storia... per questo l'Unione 
Europea ha lanciato la parola d'ordi­
ne dell'educazione permanente". (,I) 

E' fondamentale la responsabilità 
della scuola, e quindi degli in e­
gnanti. 

Studenti e docenti 

Una delle pr occupazioni iniziali 

dell'in egnante è olitamente l'inte­

razione con gli allievi. 

il docente alle prime armi teme in­

fatti che la sua insicurezza per ona­

le possa conl1ibuire a ridurre la ca­

pacità di comunicare con i suoi alun­

ni, ma per esperienza 010 raramen­

te questa preoccupazione diventa un 

reale problema. 

Anzi, non di rado, lo tudente stabili­

sce una particolare forma di attacca­

mento con i1 docente disposto ad 
ascoltarlo con rispetto e sensibilità, 
dimo trandogli gratitudine e con­
traccambiando il rispetto. 
Anche quando gli tudenti si rivela­
no all'inizio ostili e b llicosi, l'inse­
gnante dovrebbe mantenere un at­
teggiamento di equilibrio e cercare 
di comprendere l'origine di quelle
reazionÌ, evitando di as umere at­
teggiamenti autoritari, oppure di ir­
riguardosa sufficienza. 

L'insegnante e i suoi colleghi 

Frequentemente, gli in gnarnenti nioni collegiali, sono momenti fon­
più utili, nella carriera di un docen­ damentali di appr nclimento, per un 
te, provengono proprio dai colleghi, intimo confronto, ed occasione di 
sia in b ne che in male. arricchimento reciproco. 
Le Il compresenze" , così come le riu-

La nostra società non dovrebb mai dimenticare c e: 

• 	 gli insegnanti desid rano che venga restituita digrùtà alla loro profes­
ione; 

• 	 gli in egnanti desiderano un riconoscimento economico adeguato al­
l' pera profe sionale prestata; 

• 	 gli in 'egnanti si aspettano una proposta formativa f'fficace; 
• 	 gli insegnanti desiderano non e. sere di criminati in bas aJla dis ipli­

na in egnata; 
• 	 gli insegnanti d iderano che le scuole siano dotat d i mezzi e degli 

, trumenti tecnologi i idonei per un insegnamento ad guato ai tempi. 
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Una grande attesa si è creata fra gli 
insegnanti, rispetto alla legge ul­
l'autonomia scola tica ed al progetto 
per la riforma della cuoIa del mini­

tro Luigi Berlinguer; anche e da 
più parti alcune riserve sono state 
avanzate u talun i a p tti specifici. 
Tuttavia, com afferma G. P. 
B nenl , nell'editoriale della ua ri­
vista (5) , "una riforma di questo gene­
re, ammesso che non ve1lga stravolta 

in sede di dibattito parlamentare, Pfr 
trà dare frutti 010 se si verificheran­
no due condi2ioni fondamentali: la 
piena collaborazione degli insegna1zti 
e di tutta l'organizzazione scolastica, 
a cominciare dagli organi ministe­
riali; la disponibilita reale del gover­
no a fornire l'indispensabile sosteg1tO 
finanziario" . 

I limiti 

Qual è il conflne tra la "professione" 
di in egnanle e la "missione"? 
N uno vorr bb essere esclusiva­
mente insegnante, ma nello stesso 
tempo il lavoro dell'in egnante non 
i chiude con il suono dell'ultima 

campanella. 
Que ta professione non può essere 
con iderata semplicemente una oc­
cupazione lavorativa, non può esse­
re vincolata ad un orario fis o, né 

può essere esercitata al 010 scopo 
di guadagnarsi di che vivere. 
Fra que ti due estr mi ognuno do­
vrebbe stabilire, individualmente, 
quali sono i compromessi accettabi­
li, quali i confini tra la vita prot io­
nale e quella personale. anche 
ovviamente, devono essere fi sati 
gli tandards minimi di efficacia e di 
efficienza. 

No~ 

(*) M . Laeng "Les i o p dagogico", Ed. 

La Scuola, Brescia. 

(**) M. La ng, op. cit. 

(***) dal "Dizionario alla rove eia - dal­

l'idea alla parola". el zione dal 

Reader's Digest. 1992 - Milano 

l) 	 MPI - Rlfonna degli ordinamenti sco­

lastici - intE·si della propo ta. Roma 
1997 

2) 	 ].B. Wmgaard n, Lloyd H. Smith, Jr. 
Trattato di Medicina interna, 1991 
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:,) IlLa fantasia è com la marmellata, bi­
s gna he ia . paImata u una solid 
fetta di pane. Se no, rimane come 
una co a inform ,come una marmel­
lata, su cui non si può costruire men· 
tel! . I. Calvino, da B. Placid IlLa 
Repubblica ll ,24.9.1985 

;1) Scuola. Salone d Il'Educazion t' cl l­
la Formazione, Torino 1997 

S) Educazione Tecnica, D. 6/ 1997 
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